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L o N I E· E 
Ho agito s u io · a fin di 

bene e per un'idea. Per 
questo sono serenv e do-
vete esserlo anche voi. 

Tancredi Galimberti 
(d ;:lll'ultimo bigl i etto suo dd 
1 dic c: mbte dalle catceri di 

, I contadini e gli operai, 
clie· compongono la mag­
gior parte del popolo ita­
liano, devono e s sere co­
scenti che da loro sopra ­
tutto dipende l'avvenire 
d eli' lta Ii a. 

GIORNALE D'AZ l O N E PARTIGIANA E PROGRESSI STA· Torino). . 

·battenti per la ·Libertà 
A 

Un ignobile comunicato 'del co­
municato della brigata nera di eu­
neo. annunziava, il 6 dicembre, sui 
fogli della stampa fascista, la mor­
te dell'avv. Tancr·edi Galimberti, 
ucciso «mentre tentava di sottrar­
si all'arresto», e si compiaceva del­
la scomparsa « di una delle .più bie­
che e pericolose figure di organiz­
vatori dei fuori--J.egge ». Il compia­
cimento dei briganti neri era pur­
tr.oppo ben giustificato: con T an cre­
di Galimberti . è caduto infatti il 
creatore, l'organizzatore, l'animato­
re delle Fonmazioni « Giustizia e Li­
bertà ». 

Nato a Cuneo nel 1906 e educato 
dalla madre (la nota scrittrice Ali- . 
ce Galimberti Schanzer) al culto dè­
gli ideali mazziniani, Tancredi Ga­
limberti aveva rifiutato la possibi­
lua m w1a i..J.~, ~~.1ctu t~;.; .... a.. L i ,: .... i,--J:!.it: 
ca che le sue doti d 'ingegno e l~ sue 
stesse relazioni famigliari (il padre 
e lo zio ma temo . eran stati ministri) 
gli avrebbero facilmente aperta e, 
facendo violenza al suo tempera­
mento volitivo e realizzatore. aveva 
preferito trascorrere i grevi · anni 
del ventennio fascista nelJ'isolamen­
to e nel silenzio, dedicandosi alla 
professione forense e costruendosi 
con studi· e letture una solida pre­
parazione politica. Trasferitosi do.po 
lo scoppio della guerra a Torino 
(dove alcune brill~nti d~fese in im­
portanti processi gli avevano acq:ui­
stata una larga notorietà), egli era 
fra i primissimi ad aderire .aJ par­
tito d'azione, verso cui lo portava­
no le sue convinzioni repubblicane 
e democratiche e il suo desiderio di 
giustizia sociale, e sin dal 1942 en­
trava a far parte della direzione 
della S~zione piemontese. 

Ma . la rivelazione delle sue ecce­
zionali capacità o,rganizzative e tra­
scinatrici Galimberti l'offriva il 26 
luglio. Appresa a Torino, nella sera 
del 25, la notizia del li'cenziamento 
di Mussolini, s( pre-cipitava a Cu­
neo e vi' dirigeva la grandiosa di­
mostrazione che salutava in quella 
città la ·caduta del fasdsmo. Nel 
pomeriggio era di nuovo a Torino e, 
sfidando lo stato d'assedio con cui 
Badoglio si era affrettato a soffoca­
re l'impulso unanime de.gli italiani, 
arringava Ja folla iìn piazza Castello 
parlando a nome del. partito d'azio-

i .' 

E D l GALIMBER 
ne. Gli arp.ki lo rico!'dano, in quel 
porp.eriggio, ritto su un mucchio di 
rovine nella gran piazza, mentre 
cercava di dominare con la sua voce 
il frastuono dei carri armati, man­
dati d'urgenza dal famigerato gene­
rale Àdami Rossi a disperdere i di­
mostranti, ed il rombo anche più si­
nistro di un apparecchio tedesco che 
disegnava giri minacciosi ·sulla cit­
tà. In quel momento, quando alla 
commozione delJ.e· prime ore, alla 
gioia per la libertà riacquistata, già 
succedevano la disillusione dell'equi­
voco badogliano e i tristi presagi 
per l 'avvenire, l'appello di Galim­
berti risuonava come il segnale di 
raccolta degli italiani' decisi e con­
sapevoli, che non si nascondevano 
la gravità del pericolo e .l'imminen­
za della lotta aperta e che la lotta 

tutte le loro forze. 
. <~ Imboscato di tutte le guerre » lo 

chiama lo sporco gazzettiere fascista 
(il quale, more solito, non ha osato 
firmare). Questo imboscato alla metà 
di settembre del 1943 è già al suo 

·posto di combattimento e, nelle 'val­
li del Cuneese, raccoglie attorno a 
sè il primo eroko nucleo di una ven­
_tina di partigiani da cui nascerà poi 
la I Divisione Alpina « Giustizia e 
Libertà»: quella divisione che un 
a~no più tardi, impedirà ai ted~schi 
- resistendo per una settimana al 
Colle della Maddalena - di attac­
care .sul fianco le armate america­
ne avanzanti nella Francia meridio­
nale. Vengono i primi rastrellamen­
ti e Galimberti (che è diventato or­
mai per tutti « Duccio » ), il cui com­
portamento al fuoco ha, suscitato 
l 'ammirazione dei compagni, è feri­
to ad una gamba e costretto ad una 
lunga degenza in ospedale. Appena 
guarito e poichè i postumi della fe­
rita non gli ·consentono di" tornare 
sui .monti,· egli riprende il lavoro in 
città: e, a fianco di Paolo Braccini, 
di Sandra Delmastro, di Guglielmo 
Jervis (che tutti han pagato con la 
vita il loro generoso entusiasmo) 
pone le basi di quell'organizzazione 
militare clandestina che coordina 
l'attività deUe bande partigiane, for­
nisce loro i mezzi finanziari, si col­
lega con gli alleati per ottenere 
lanci. 

La caduta d~l Comitato Militare 

presieduto dal gen. Perotti e la fu­
cilazione - avvenuta il 4 aprile 1944 
per ordine personale di Mussolini -
di otto dei suoi membri fra cui Pao­
lo Braccini, anzichè stroncare l'atti­
vità del ·Comitato di Liberazione 
Nazionale del Piemonte sul piano 
militare, ne rafforza la volontà di 
lotta ·e porta ad un più razi~nale 
raggruppamento delle forze parti­
giane .sempre crescenti in folfmazio­
ni politicamente più omogenee e mi­
litarmente meglio inquadrate e più 
efficienti. Nascono così, accanto alle 
Brigate Garibaldi, le Formazioni 
« Giustizia e Libertà »; e Duccio è 
chiamato ad assumere il comando di 
tutte le formazioni piemontesi. Al 
nuovo compito egli consacra tutte 
le doti della sua personalità d'ecce­
zione: intelletto lucido e positivo, 

forte divisione cittadina di Torino. 
Al tempo stesso il suo acuto inge-

' gno politico si misura in studi e 
progetti organizzativi per il dopo­
guerra e in artkoli per la stampa 
del partito. 

Un banale incidente (quell'inci­
dente è sempre all'agguato di chi è 
costretto ,a vivere clandestinamente 
nellè città oppresse degli sbirri e 
delle .spie fmsciste e non ha sempre 
la possibilità di difendersi con le 
armi alla mano) porta n 28 novem­
bre al suo arresto, ad opera della 
squadra politica della questura, agli 
ordini dei famigerati commissari 
Maselli e Cunzi, già segnalati dalle 
radio alleate quali criminali di 
guerra. Trovato in possesso di do­
cumenti assai compromettenti per 
lui, Duccio si chiude in un fermo si-
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noscenza profonda di uomini e di fuori dal ca.rcere rassicura i campa­
problemi, coraggio spinto fino alla' gni e si dimostra perfettamente se­
temerità, volontà tenacissima, soli- ' reno, preoccupato soltanto delle con-

do equilibrio nervoso, cortesia qua­
si affettuO'Sa di tratto, fanno di lui 
veramente un capo e gli acqui'stano 
un immenso prestigio presso tutti i 
comandi partigiani. Se un difetto 
gli si può rimproverare è quello di 
esser troppo accentratore; ma que­
sta sua volontà di, conoscere ogni 

'-Particolare dell'organizzazione peri­
~erica, .di esser tenuto al corr.ente 
di ogni bisogno e di ogni « grana », 

questo suo impegno di rispondere 
ad ogni lettera, di' chiarire ogni si­
tuazione son l'espressione di un al­
tissimo senso di :responsabilità. «Chi 
non paga di persona son può te­
nere un comando, e nella guerra 
partigiana non ci son retrovie », è 
la sua risposta alle i'nsistenze degli 
amici perchè .si esponga meno; e. 
incurante della taglia che pesa sul 
suo capo e delle accanite ricerche 
da parte di tutte le polizie nazifa­
sciste, Duccio non conosce un i~Stan­
te di riposo, nè un istante d'incer­
tezza o di scoraggiamento. Per me­
rito suo le Formazioni G. L. si 
estendono e si rafforzano in tutto il 
Piemonte; ' e nascono, accanto alle 
tre divisioni veterane del Cuneese 
e del Pinerolese (la I, la II e la V), 
le nuove di'visioni alpine della Val 
Susa, del Canavese, della Val d'Ao-, 
sta e, sempre 'più numerose e arti­
colate, le divisioni di' pianura ·e la 

s~guenze che il suo arresto può ave­
re sul lavoro. 

Ma, ora che lo :tianno finalmente 
in mano, i fascisti non pensano a 

·.tradur lo neppure dinnanzi ad uno 
dei loro tribunali venduti : una 
istruttoria è inutile, chè Duccio non 
parlerà per quanto possan torturar­
lo; un processo pubblico è troppo 
pericoloso e finirebbe col tradursi, 
come è accaduto per il processo Pe­
rotti-Bracdni, in un'apoteosi del­
l'imputato. Urge dunque soppri'mer­
lo, prima che la voce dell'arresto si 
diffonda, prima che i compagni ab­
bian tempo d'intervenire, prima che 
tutti i partigiani delle Formazi'oni 
G.L. tentino con ogni mezzo di libe­
rare il loro comandante. Ronza, fe­
de:mle di Cuneo, si muove ·presso le 
a'\,ttorità f,asciste di To.rino; e, com­
plice il vice-federale di Torino Co­
sta - con manifesta violenza di 
ogni legalità, persino della legalità 
delle procedure repubblichine 
preleva Duccio dalle ·Cal'ceri di To­
rino e lo fa trasferire a Cuneo. 
Nella caserma d~lla Brigata Nera 
« Lidonnici », Duccio viene ucciso 
con quattro colpi d'arma da fuoco. 
Poi, la macabra mascheratura del 
delitto: il ,cadavere, caricato su un 
cami'oncino, viene abbandonato in 
un campo_ nei pressi di Centallo. Ed 
esce il comunkato ufficiale con la 
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troppo abusata versione della fuga 
e i ringraziamenti ai valorosi came­
rati, che hanno aggiunto ancor que­
sta alla .lista delle loro infamie. 

Duccio Galimberti è caduto e il 
destino gli ha rifiutato quella rriorte 
sul campo che egli aveva tante vol­
te sfidata. In questa lotta impari e 
brutale, in cui il nemico viola ogni 
norma d· guerra, Duccio è stato as­
sassinato, al, pari di tanti altri com­
battenti della libertà che la delazio­
ne di un·a spia o la sventura di una 
ferita immobilizzante ha fatto cader 
vivi in mano agli ignobili mercena- · 
ri di Hitler e di Mussolini. E la sua 
fine reca l'impronta inconfondi.bile 
della « tecnica » criminale di cui il 
fascismo si è servito - da Matteotti 
a Rosselli - per sopprimere i suoi 
avversari moralmente più alti: la 
pugnalata o la rivolverata a tradi­
mento e poi la cinica sconfessione 
ufficiale, e il tentativo d'infangare 
la memori,a delle vittime. 

Oggi i briganti neri, ultimo pun­
tello della vacillante e condannata 
repubblica mussolintana, si congra­
tulano per il colpo assestato al cen­
tro stesso dell'organizzazione mili-r 
tare partigiana; ma la loro gioia 
sarà di breve durata. «Voi potete 
uccider me - diceva ~atteotti alla 
vigilia della sua morte - ma l'idea 
che vive in me è immortale »: come 
nel nome di Carlo Rosselli e per il 
sacrificl.o di Paolo Bra<ccini sono nate 
le Formazioni piustizia e Libertà, 
così nella memoria e nello spirito 

..._~--indomito del loro primo comandan-

te, Duccio Galimberti, esse conti­
nueranno la lotta. Negli stessi gior­
ni in cui Duccio veniva arrestato al­
tri compagni prendevnao il suo po­
sto nella direzione dell'organizzazio­
ne G.L.; e proprio in quei giorni le 
divisioni del Cuneese resistevano ad 
un ennesimo rastrellamento condotto 
da oltre quattromila fasci'sti e tede­
schi infliggendo al nemico perdite 
durissime. L'idea che viveva in Duc­
cio, che viveva nel cuore del più 
umile fra i parti'giani caduti sotto 
il piombo naz1fascista, è immortale: 
perchè è l'ideale di un mondo mi­
gliore, è la visione consapevole di 
una completa giustizi'a sociale per 
tutti e di una ltbertà da tutti com­
presa e difesa. E l'opera di Duccio 
continuerà: continuerà nell'azione 
ardimentosa dei nostri sabotatori e 
nella resistenza dei nostri distacca­
menti alpini, continuerà nel silen­
zio della lotta clandestina delle cit­
tà e tra il crepitio delle mitraglia­
trici sui monti', continuerà nelle ore 
oscure di depressione e di dubbio e 
nelle ore ardenti di combattimento, 
continuerà sino al giorno non lon­
tano della vittoria; e anche dopo, 
nel lavoro più grigio e forse più 
dm-o della ricostruzione del nostro 
paese. 

ONORE e MEMORIA 

Il PIONIERE 

Addio, Giulio 
Noi uomini della pianura vogliamo 

scriverti l'ultimo saluto. Noi che per­
diamo in te il comandante, il fratello, 
il trascinatore, vogliamo far sentire a 
tutti i compagni che~ rimangono il 
pianto che non abbiamo saputo trat­
tenere, la rabbia che ci scuote e ,che 
ci aiuterà a vendicarti, l'orgoglio di 
essere stati, di essere ancora - te 
morto - i tuoi uomini. Ogni momento 
della tua vita è stato l'esempio che 
certo non sapremo eguagliare : tu che 
magnifico ufficiale venivi - du_e volte 
decorato - nelle nostre file lo scorso 
inverno, dei primi fosti insofferente 
delle tane di valle. E scendesti sem­
plice sabotato re prestissimo"" in pianu­
ra. D~onde attuasti l'idea di portare 
l'offesa partigiana nel cuore della ca­
pitale Piemontese. l cani fascisti che 
hanno creduto di insultare la tua me­
moria sui loro venduti giornali, o 
esponendoti morto nelle vie di To­
rino, uon sanno come vera e santa 
suotti la loro scritta: « Questo è un 
ribelle ,. . Ribelle nell'oppressione fa-· 
scista, ribelle alle beghe di noi pic­
coli uomini che però tu solo con la . 
calda parola e l'amore fraterno sapevi 
tacitare. ribelle agli attimi di scora­
mento che cacciavi col vivacissimo 
spirito romano, ribelle ai p:uticolari.: 
smi alle inutili precauzioni agli intralci 
che la nostra organizzazione talvolta 
frappone tra il nemico e la tua rivol­
tella. E la morte ti ha rubato a noi 
improvvisamente - ma nella dolorosa 
sorpresa abbiamo sentito che la tua 
dipartita non ·poteva essere diversa: 
abbattuto dal piombo mentre il tuo 
cacciavi nel cuore di un capo nemico­
spirato colla preoccupazione che si 
salvasse un tuo uomo non mortalmente 
ferito. Ci siamo rammaricati di non 
esserti stati tutti vicini nell'ultima 
azione, ma sopratutto di non aver 
sempre compreso che la tua era la 
sola linea che seguita meriterebbe a 
ognuno di noi la scritta infame e su­
blime che tu hai guadagnato « Quesw 
è un ribelle ,. . 

Addio Giulio. Chiediamo a Dio di 
sapere d'ora innanzi, esserti più si­
mile. Chiediamo di sapere - se il 
destino lo vorrà - morire come te; 
Chiediamo che la tua memoria aleggi 
sempre a dirigere le nostre mani ar­
mate in questa lotta per la libertà 
di cui sei veramente un ·eroe. 

I Sabotatori di Giulio. 

G i a i m·ò-t 
gruppi « Dinamite,. della pianura 

hanno perso con te una delle loro 
punte. Eppure i giornali fascisti nel­
l'nccusare il colpo, l'ultimo colpo che 
hai saputo dare morendo, hanno no­
minato la Valle. La Valle che ti ha 
dato la vito, la Valle di cui eri così 
orgoglioso, la Valle che avevi dispe­
ratamente difeso al Giro di Rio Cros 

masto il valligiano anche se ti muo­
vevi nella pianura come nel tuo ele­
mento, portando la distruzione, l'in­
sidia, il sabotaggio sugli stradoni, sui 
ponti, sulle ferrovie, nelle fabbriche 
del nemic.o, n.ella città. Perchè quando 
avevi visto che la libertà di quell'alba 
partigiana non voleva ancora ascoltare 
la canzone del tuo mitragliatore accom­
pagnantevi a quella del Pellice torren­
ziale, era sceso al piano. Dei primi; 
dove si poteva più forte colpire il ne­
mico; ma rivendicando sempre l'or­
goglio della terra che ti aveva dato 
lo spirito generoso. Oh come ti ricor­
diamo,· quando lontanissimo dalla Val­
le reclamavi orgoglioso la paternità 
delle tue azioni - col tuo semplice 
dire «noi della Val Pellice,.. - E non 
tutti quelli che ascoltavano compren­
devano, o sapevano Q sentivano come 
sentivamo noi tuoi fratelli quanto forte 
perdurasse il legélme. Come tu eri 
sempre per noi avvinghiato al mitra· 
gliatore del Giro di Rio Cros. Ora ci 
hai lasciato; non scherzi piì.1 coll'e­
splosivo o col tuo mitra davanti al 
nemico, non gridi più la tua ira gene­
rosa a chi non era pronto a scattare, 
ad aiutarti nell'apra !nfaticabile Hai 
lasciato i tuoi uomini quasi piegati 
per un attimo dal dolore - ma dal 
cielo certo gli hai lanciato rabbioso 
l'incitamento. :. Essi l'hanno adito e 
in una canzone hanno raccolto il tuo 
esempio e han110 giurato di continuare 
ad ubbidirti per vendicarti. 

Come prima. Come con te, anche 
se grideranno in avvenire non più 
«noi della Val Pellice,., ma «noi di 
Giaimot ", perchè il"giusto seme che 

·con semplicità hai gettato è stato fe­
condato dal sangue della tua libera 
fronte. 

CITAZIONI 

fuori di una casa in cui una squa­
dra di indici nostri uomini agiva, 
vedevano avvicinarsi due soldati 
tedeschi che in un primo tempo, es­
sendo la notte fonda, vendvano 
scambiati' per civili e che non ve­
nivano rkonosciuti sino a che, giun­
ti a mezzo metro dai nostri ohe noa 
avevano fiatato per non segnalare la 
presenza della nostra squadra nella 
località, , che è presidiata dai nazi­
fascisti, non davano loro il «mano 
in alto» in un italiano molto mal 
pronunciato. I nostri, senza far pa­
rola, con prontezza di spirito e con 
coraggio non comune, rispondevano 
all'intimazione di resa scaricando il 
fuoco preciso delle loro armi auto­
matiche sui due tedeschi, ucciden­
done uno e ferendo gravemente l'al­
tro, che più tardi decedeva. In tal 
modo grazie alla rJsolutezza ed allo 
spirito combattivo delle due senti­
nelle la squadra era messe tn ahlar­
me e quantunque la reaZiione nemi­
ca fosse molto violenta per il so­
praggiungere di un fortissimo nu­
mero di tedeschi, riusciva a metter­
si in salva sènza aver subìto per­
di t a alcuna. 

Villar Perosa, 18 novembre 1944. 

Durante i recenti rastrellamenti 
nella valle Sangone, •una giovane 
dottoressa saLiva ogni sera sfidando 
i blocchi e la sorveglianza fascista, 
alla rkerca dei feriti nascosti nei 
luoghi impervi, si tratteneva a eu ... 
rarli l'intel'!a notte, tornando poi al 
mattino al lavoro .nel proprio ospe­
dale. Per oltre quindici giorni eser­
citò questa sua opera di ,coraggio e 
di pietà, salvando così ~a vita di 
mo[ti partigiani, a cui sarebbe stata 

all'ordine del giorno impossibile altrimenti portare 1e eu-
della v Divisione Alpina G. L. re ed il soccorso necessario. 

Il volontario della Libertà D. Nel­
lo, caduto prigioniero del nemico &i 
rifiutava di fornirgli le dn.fonnazio­
ni richieste, affrontando W. fucila­
zione. Sotto il ct:uoco del plotone di 
esecuzione riusciva con rara !Presen­
za di spirito a fuggire, pur resta.Ir 
do gravemente ferito ad una spalla 
e ad . un braJccio. Ha sempre dato 
prova del massimo coraggio; ele­
mento ottimo sotto tutti i riguardi 
anche come dtscirplina e spirito di 
sacrificio, benchè giovanissimo. 

28 settembre 1944. 

Il volontario della Libertà . L., 
mentre. era di pattuglia,· sorpreso da 
elementi nemici della Brigata Nera, 

· veniva feriJto gravemente agli arti 
inferiori; nonostante il dolore rea­
giva al fuoco appoggiato dai propri! 
compagni. Colpito una seconda vol­
ta da raftica nemica, cadeva gridan­
do: « Virva, l'Italia l·». 

12 nov~~e 19ft 

Nella val Susa tre ausiliarie delle 
« Formaz.ioni Giustizia e Libertà» 
organizzavano la fuga di cinque par­
tigiani feritj,, piantontati in un ospe­
dale. Eludendo la vigilanza delle 
guardie, riuscivano a portarli fuori 
e, caricandosi sulle spalle i due pià 
g11avi, li trasferì vano la sera stessa 
in luogo sicuro. 

a ehi è caduto combattendo per la inchiodato al tuo mitragliatore c·on I volontari della IJbertl L. J:r-
pochi e ·male armati compagni contro 1D8DD.O e A. ·Aldo urante un'~ 

Un esempio verruriente :notevole 4i 
audacia e di costanza ci è dato da 
Madlò, una giovane collaboratrice di 
una formazione « GiiUStizia e Liber­
tà » in una delle nos.trè val;late al­
pine più martoriate e gloriose. Per 
mesi, con sagacia e prud(ti}Za anlmi­
revoli, fece opera di informazione e 
di colJlegamento, partecipando pi'à 
volte, e spesso prendendo addirittu­
ra l'i~ativa, ai colpi per il riou.­
pero di rifornimento e di armi. ·sco­
perta e arrestata, riuscì audacemen­
te a fuggire; inseguita con raffiche 
dd. mitr~glia guadava un fi.wne e ·li 
metteva in ~aùtvo sulla montalgna.. 
Ora JX)n serena semplicità condivide 
i disagi ed i pericoli di un gruppo 
di partigiani di cui .continua a ~ 
re preziosa colllabol'atrice. OIUSTIZIA e la LIBERTA' la mQ~ tante .o11da fascista .. Tu eri ri- &e eU _POlizia comandati di IU8Idlll 



I tedeschi in Piemonte hanno usa­
to del grano da trebbiare come stra­
me. Nell'Italia meridionale l'anno 
~corso i tedeschi avevano usato del 
grano per farne una diga. Beneme­
renze di Kesselring ! 

Un ·ladro di legname, sorpreso dai 
partigiani in una delle nostre valli, 
invece di essere fucilato è stato ob­
bligato ad un lavoro più onesto e 
faticoso. 

In un paese delùa pianura sono 
atati presi degli ostaggi. La sera due 
G.L. arrivano in una cascina: 

- Cosa sève: badoglian, garibal-
din? Sève garLbaldin? 

-No, no. 
- Badoglian? 
- Nemmeno, e spiegano cosa 

s;ono. 
Poi chiacchierano d 'una cosa e 

dell'altra, e salta fuori la faccenda 
degli ostaggi. 

Uno dei presenti, curioso: 
- Che parti l'è gli ostaggi? 

Problemi Contadini 
« La Forgia », un « giornale del la­

voratore », n. 2. del 24 novembre 
1944, ha un lungo articolo sui «Pro­
t.lemi contadini ». Siamo d 'accordo 
in linea di massima, vogliamo però 
iare qualche osservazione su qual­
che punto particolare. 

« Verso il 1930 il mestiere del con­
tadino era veramente poco remune­
rativo, e i giovani più intelligenti 
tendevano ad abbandonare le cam­
pagne per recarsi a lavorare in cit­
tà. Questa minaocia di spopolamen­
to si rivelava particolarmente grave 
nei paesi di montagna e di mezza 
montagna. Che riparo potremo op­
porre ad essa se, com'è probabile, 
questa minaccia prenderà in futuro 
una forma ancora più acuta, per la 
distruzione delle casupole di monta­
gna (barbarnmente bruciate dai na­
zi-fasci.sti), per il pessimo stato del­
le strade, per l 'insuffLcienza dei 
mezzi di trasporto?». 

Questo brano ci induce a riporre 
~a domanda, che abbiamo udito e 
a cui abbiamo pensato già molte 
volte. E' proprio un male lo spopo­
l.a.mento delle montagne che rendo­
no poco, quando sia possibile tro­
vare altrove condizioni di vita mi­
~liore, naturalmente senza mettere 
lastrico con la concorrenza del bas­
~o prezzo altri lavoratori? Noi spe­
riamo di non avere più confini da 
difendere coi baldi aLpini, e pensia­
mo, a differenza del signor Musso­
lini, che non ·è lecito obbligare del­
la gente a far vitacce affinchè ! loro 
figli divengano -came da macello a 

. buon mereato. Noi speriamo èhe le 
frontiere saranno aperte all'ecce­
denza della nostra popolazione, e 
che in montagna anzichè il. grano 
crescano di nuovo bei boschi reddi­
tizi, utili anche a regolare i fiumi 
della pianura, che diano lavoro a un 
aumero non troppo grosso di sani 
e prosperi montanari. 
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Il P l O N l E ft E 

Certo sentimentalmente, ci pia- più, è caduto sotto il piombo d_el suo 
cerebbe rivedere tutti i vi1laggetti odiato nemico, e dorme lassù in 
p·eni di gente, ma se il loro avve- quel piccolo cimitero di montagna. 
n ire è migliore altrove ... l'emigra- Non gli abbiamo tolto la sua divisa. 
zione è già ben conosciuta da noi. tanto amata, egli voleva che gli si 

Siamo d'accordo che ai problemi fosse lasciata.. 
dei contadini ci pensino prima di Nel nostro dolore siamo orgoglio­
tutti i contadini stessi ma purtrop- si di lui e oggi più di ieri vi siamo 
po non è esatto che «ormai i conta- accanto coll'àffetto e vediamo in 
dini sanno » c1o. Bisogna invece ogni volontario della Brigata Liber­
proprio che noi facciamo tutti gli . tà e Giustizia il nostro caro Scom­
sforzi possibili per indurii a orga- parso. Se fino a ieri io correvo a.l 
nizzarsi, ad avere fiducia l'uno nel­
l'altro e sopratutto ognuno in sè 
setsso. 

Non siamo molto d 'accordo con il 
riferirsi ripetutamente allo Stato. 
« ... I sus idi che il nuovo Stato Ita­
liano fornirà per il miglioramento 
delle coltivazioni, il rinnovo del be­
stiame, la ri truzione delle case 
coloniche, delle stalle, ecc. ». Dove 
li pìglie:r;à J..o Stato? Da prestiti este­
ri forse. O per non accumulare 
troppo peso burocratico sullo Stato, 
e per impedire che il governo accu­
muli troppo potere non è meglio che 
i suss:i4i, quando necessari, o me­
glio i prestiti, vengaiilo dati da as­
sociazioni di contadini, da enti lo­
cali, da casse agricole, da coopera­
tive? .AJbbiamo detto prestiti e non 
sussidi, perchè regali da una par­
te in uno Stato significano tasse 
dall'altra parte. Non son compresi 
in questo ragionamneto i risarci­
_menti per i danni di questa guer­
ra, o con quale altro nome si vo­
gliano chiamare, per cui dovranno 
pagare prima• di tutto i colpevoli 
(confisca dei beni) e poi quelli che 
in proporzione sono stati meno dan­
neggiati. Ciò rientra nel quadro 
della migliore distribuzione delle 
ricchezze. E in questo quadro rien­
trano pure il passaggio di proprie­
tà ai lavoratori dei latfonidi e delle 
grosse proprietà agricole e le altre 
misure della riforma agraria che 
vogliamo. 

la sorella di un Partigiano 
al suo [omandante 

... 11-1944. 
Carissimo ... 

Le Vostre parole hanno portato un 
po' di refrigerio nelle nostre anime 
sconvolte da un dolore che non ha. 
conforto. Fa bene sapere che il no­
stro caro era da voi tutti amato e 
stimato, e Vi ringraziamo di tutto 
cuore di quanto avete fatto per lui. 

Egli ha voluto donare la sua vita 
per il suo Ideale che sapeva grande, 
ha donato tutto sè stesso sperando 
di poter veder un giorno il trionfo 
della sua dea, quell'Idea che lo ren­
deva così forte e sprezzante di tutti 
i pericoli. I suoi occhi non vedr.an­
no più il frutto delle sue fatiche. ma 
io credo che dal Cielo degli Eroi ve­
glierà sui suoi compagni di fede. 
perchè l'idea. della. sua dUetta Pa­
tria libera dagli oppressori en~ · lo 
scopo deUa. IU4 eftltenza. Boli 110ft ·t 

campo con un entusiasmo grande, 
forse oggi non potrò più venirci con 
la frequenza di prima, poichè non 
posso lasciare sola la mia madre do­
po il dolore provato che l'ha sfini­
ta, ma continuerò come ieri la mia 
opera nelle vostre fi!e, continuerò 
ad occuparmi di voi tutti, e cerche­
rò per quanto mi sarà possibile di 
prendere il posto del mio caro fra­
tello. 

Qualunque cosa possa esservi uti­
le venite pure da me che se pur non 
mi sarà concesso di venire frequen­
temente lassù saprò trovare il modo 
di farvi giungere le notizie e !.e in­
formazioni che vi posson essere uti­
li. Se qualche persona ha qualche 
commissione da farvi giungere pote­
te come prima citare il mio nome. 
E se finora ho fatto tutto questo 
spinta dal medesimo entusiasmo che 
animava il mio povero fratello, ora 
vi è uno scopo più grande che guida 
queste mie azioni ed è quello di con­
tinuare l'opera che il povero •.. ha 
lasciato ·incompiuta. 

e famiglia. 

Qin~tizia paJ!tiyiana 
Pubblichiamo una lista di recenti 

esecuzioni capitali, con la principa­
le imputazione accertata prima del­
la condanna: 

BUFFA MICHF;LE, di Torre Pelli~e, 
fucilato 1'11 ottobre 1944 per spio­
naggio. 

FIORE GIOVANNI, FIORE LUIGI, 
FIORE FRANCESCO, di Briche­
rasio, fucilati il 10 novembre 1944, 
per minaccia a mano armata con­
tro forze partigiane. 

GIOIA ENRICO, LOMONACO DO­
MENICO, volontari della Libertà, 
ex-S.S., fucilati iJ 10 novembre 
1944, per minaccia a man.o annata 
a scopo di rapina. 

CANONICO FELICE LUIGI, di San 
Secondo, fucilato il 17 novembre 
1944, per spionaggio. 

VITTONE FRANCESCO, di Blclle­

rasio, volontario della U.bertà. fu­
cilato il 18 novembre 1944, per 
aver requisito senza aut~ 
ne una biclcleWa e averla venduta. 
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[on~ioli uer il ~a~ataoqia 
Il sabotaggio del nemi.co non 6 

solo un'attività che debbono com­
piere i partigiani. E' un dovere d1 
tutti quelli che lo possono compiere. 

Ecco alcuni consigli estratti da UD 
appehlo della III Divisione Garibal­
di Piemonte: 

Si abota:no le automobili metten­
do chicchi di grano, vernice, ceralac­
ca o zucchero nel serbatoio della 
benzina. 

Stendete fili di acciaio attraverso 
le strade: le motociclette sbattendo 
cohtro sbanderanno, ile automob ili 
saranno rovinate. 
. I lnotori elettrici e le locomotive 
si sabotano piegando i tubi di ra­
me, schiacciandoli con le tenagì.ie: 
sembrerà un guasto casuale. 

Mettete truccioli e limatur:1 dt 
ferro nei motori elettrici. 

Si può bruciare qualsiasi trasfor . 
matore versandovi sopra un secchi1 
d'acqua. 

Nell'autorimessa potete rovinare 
·un' auto introducendo nel cilindro, 
attraverso i fori delle candele, sassi 
e bulùoni. Tagliate i tubi conduttori 
dei freni ad aria compressa. 

l>iazzate sassi nelle lingue mobili 
degli scambi ferroviari. 

Portate via i guancialetti di stoffa 
deLle bo.ccole d'olio. 

Mettendo della cenere di carbone 
in una ~ldaia la porrete fuori uso 
perchè si otturerà l'iniettatore. Met•----... 
tendo calce viva nell'acqua di una 
caldaia si aumenta il rivestimento 
interno dei tubi: e bastano due o 
tre paiate. 

Date al motore elettrico una cor­
rente più forte de:hla sua resistenza. 

Versate poche gocce di acido idro-
cloridrico o nitrico sui fili elettrj­
ci. Si avrà un corto circuito difficile 
da scoprirsi. 

Tagliate im pezzo di filo telefoni­
co. Sembrerà un furto invece di un 
sabotaggio. Infilate uno spiLlo nella 
guaina del filo telefonico. 

Sbilanciate i torni ed i trapani 
mettendoli in leggera pendenza. 

Un piccolo spessore sotto la base 
della ma-cchina causerà vibrazioni. 
Lasciando in posizione propizia, vi­
cina ·alla macchina, una chiave in­
glese o un altro arnese, fare in mo­
do che quando questa viene messa 
in moto cada fra gli ingranaggi: 

Diffondete queste elementari no-
zioni di sabotaggio tra gli operai ! 

Fatele applicare, convincete tutti 
della necessità del sabotaggio. 

Leggete 

Edgardo Monroe 

STATI UNITI D'EUROPA? 

(Quaderni dell'Italia Libera - N. 15) 
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BADO~I IDE 
Questa canzone è stata fatta, in 

collaborazione. da partigiani di quel­
le che eran allora la IV e la V 
Banda del Gruppo Bande Italia Li­
bera, (che si è poi trasformato in 
I Divisione Alpina « Giustizia e Li­
bert ») durante una pausa tra una 

fase e l'altra del grande t'a3trel1a­
mento tedesco di aprile nelle valli 
del Cuneese, occupate dai nostri 
compagni. 

Sull'arila di 

« E non vedi che sono toscano ». 

O Badoglio o Pietro Badoglio 
Ingrassato dal fascio littorio 
Col tuo degno compare Vittorio ,..-­
Ci hai già rotto abbastanza i coglion 

'T l'as mai dit parèi 
'T l'as maf fait parèi 
T' l'as mai dit, 't l'as mai fait 
'T l'as mai dit parèi 
'T l'as mai dilu si si 
'T l'as mai falu no no 
Tutto questo salvarti · non può. 

Ti ricordi quand'eri fascista 
E facevi il saluto romano 
O al Duce stringevi la mano 
Sei davvero 'un .gran bel porcaccion 

(Ritornello) 

Ti ricordi l'impresa d'Etiopia 
E il ducato di Addis Abeba 
Meritavi di prneder l'ameba 
Ed invece facevi i milion 

(Ritornello) 

Ti ricordi la guerra di Francla 
Che l'Italia copriva d'iinfamia 
1\iia tu intanto prendevi la mancia 
E col Duce facevi ispezion 

(Ritornello) 

Ti ricordi la guerra di Greci~ 
Coi soldati mandati al macelÌo 
Ed allora. per farti pi(l bello 
Rassegnavi le tue dimission 

(Ritornello) 

A Grazzano gio:cavi alle bocce 
Mentre in Russia crepavan gli alpini 
Ma che importa? ci sono i quattrini 
E si aspetta la buona occasion 

(Ritarnello) 

L'occasione è arrivata 
E' arrivata a1la fine di luglio 
Ed allor per domare il subbuglio 
Ti mettevi a fare il dittatore 

(Ritornello) 

Gli squadristi li hai richiamati 
Gli antifascisti li hai messi in galera 
La camicia non era più nera 
Ma il fascismo restava :padron . 

(Ritornello) 

Era tuo quell'A dami Rossi 
Che a Torino sparava ai borghesi 
Se durava ancor due mesi 
Tutti quanti facevi ammazzar 

(Ritornello) 

Mentre su sull'amor di Petacc.l 
T'affannavi a dar fiato alle trombe 
Sull'Italia ·calavan le bombe 
E Vittorio calava i c~on 

(Ritornello) 

I calzoni li hai calati 
Anche tu nello stesso momento 
Ti credevi di fare un portento 
Ed invece facevi pietà 

(Ritornello) . 

,.. 

. ·:; :~)fi ricordi la fuga ingloriosa 
.. · · Con il Re verso terre silcure 

Siete proprio due losche figure 
Meritate la fuc-ilazion 

(Ritarnello) 

Noi crepiamo sui monti d'Italia 
M·entre voi ve ne state trBlllq!Uilli 
M.a non crederc.i tanto imbecilli 
Da lasdard di nuovo fr-egar 

(Ritornello) 

N o per quante moine facciate 
State certi più non vi voglliamo 
Dillo pure a quel gran ciarlatano 
Che sul trono vorrebbe restar 

l 

(Ritornello) 

Se Benito ci ha rotto le tasche 
Tu Badoglio ci hai rotto i coglioni 
Pei fascisti e pei vecchi daltroni 
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La lotta po itic~ in . Gran Breta~na 
Il lento. ma -sicuro progrseso del­

la G~an Bretagna dal conservatori­
smo verso "il laburismo s'è accele­
rato durante la guerra in una de­
cisa ev:oliuzione verso « sinistra», 
per cui . non solo s'è accresciuta la: 
forza delle organizzazioni tradizio­
nali « di sinistra » come il partito 
1aburista, ma sono nati movimenti 
nuovi e si sono rinforzati altri ri­
masti fin'ora in secondo piano, e gli 
st~si movimenti « di destra » han­
no cambiato parecchio. 

Fino a qualche mese fa la guer­
ra ancora vicina alla Gran Breta­
gna non permetteva di v-edere bene 
le conseguenze di questi progressi. 
Il P iano Beveridge di Assicurruioni 
Sociali, prima fortemente combattu­
to in Inghilterra dai conservatori, 
poi uccetato anche da questi, sia 
pure modifi-cato, sta a dimostrarne 
l 'effi.cienza. 

Cìrca un mese fa i progressisti 
della Gran Bretagna han subito una 
scon.:fi.tta con il rinvio delle elezioni 
all'anno prossimo, chiesto da Chur­
chill e avv~rsato dai laburisti e dai 

·liberali <che, .sentendosi ora più for­
ti dfi conservatori, deside:ravano 
non attendere per prendere tutto il 
governo fs mano anzichè far parte 
d'un governò di coailizione diretto 
dai conservatOiri. 

In questi giorni la politica bri­
tanica nei riguardi dei movimenti 
di resistenza europei ha ridestato la 
lotta dei progressisti contro i con­
servatori responsabili di questa po­
liti'ca. 
. I principali partiti inglesi; che si 
oppongono ai conservatori sono: il 

Lavoro,. che si è rafforzato grazie al-­
l'essersi prormnciato (in oposizione 
al laburismo ufficiale e talvruta per­
sino al comunismo) per il diritto de­
gli operai a dif,endere con l'anna 
dello sciopero · il loro tenor di vita, 
anche in piena guerra; il partito del 
Commonwelath, che si è rafforzato 
grazie alla sua decisione di presen­
tar-e sempre -can~dati" contro quelli. 
della coalizione governativa; alle 
elezioni parziali, spiegando in tali 
campagne elettorali Ja necessità ur­
gente di prendere prima della fine 
della guerra provvedimenti sociali 
in Gran Bretagna, se si vuole che 
questa abbia una funzione rprogres­
sista nella ricostruzione dell'Europa 
e del mondo dopo la guerra e di 
mobilitare, ai fini di questa politica 
socialistica costruttiva, non solo i 
sinda-cati operai, ma anche la fra­
zione più avanzata dei ceti medi. 

l Partigi~ni e l'U~ità · Europea 
Su .« L'Unità Europea :o una « voce 

del mo-vimento federalist~ eUtopeo », 
n. 6 di Settembre-Ottolhe 1944, è pub­
blicata una " Lettera alla redazione :o ~ 

Fra i tanti àrgomenti inter'essanti che 
tratta, ha un certo punto dice: 

« Qualcuno di voi Ila proposto che 

. partito del lavoro (Labour Party, i 
suoi aderenti ·sono f laburisti), che 
è un partito socialista con aderenti 
marpdsti e non marxisti; il partito • 
liberale, che non deve essere confu­
so col partito liberale italiiano, che · 
ha invece dei punti di <contatto col 
partito conservatore inglese; il par-

i '' Partigiani , delle varie nazioni 
diventino i principali ·sostenitori del­
l'unità europea. E' giusto. E dovreb­
bero e~si ricordare che, sulla stessa 
loro linea ideale, si sono trovati -
per fermarci alle azioni del tempo 
passato sulle quali abbiamo ancora 
tenstimonianze viventi - volontari ita­
liani per la indipendenza della Grecia, 
del 1897, quelli per la libertà della 
Serbia, ·quelli per la difesa della Fran­
cia: i Garibaldini delle Argonne, e i 
rappresentanti del " sovversivismo , 
italiano che parteciparono alla difesa 
della repubblica spagnola contro la 
sopravvenuta conquista dittatoriale: 
azione grandiosa recente, e ancora 
non conosciuta dai più nei suoi par­
ticolari : storia nuova · tutta da narra- . 

. tito comunista <che si è rafforzato 
grazie alle vittorie del!la Russia so­
vietica; il partito indipendente del 
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